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ieremo tante firme 
contro la tassa sulla salute» 
L'iniziativa è partita dall'Emilia - La seconda giornata del congresso dei pensionati-Cgil - In pericolo la 
riforma previdenziale -Oggi le conclusioni - Chiesto il ripristino della trasmissione «Di tasca nostra» 

Dal nostro inviato 
PESARO — iQuanto contate 
nella vita e nella storia della 
città?»: di ritorno da Viareg
gio. il sindaco di Pesaro but
ta là, su una platea che da 
due giorni discute di penslo-
ni e di lavoro nero, di servizi 
e sanità, la domanda che 
corrisponde di più ai timori, 
alle proteste e alle riflessioni 
dei pensionati della CGIL 
riuniti a congresso. Su que
sta intenzione degli anziani 
— non solo voglia, né tanto 
meno velleità — di contare 
nella vita sociale, economica 
e civile, l provvedimenti an
nunciati dal governo sono 
calati davvero* come una 
cappa soffocante, e il dibatti
to continua instancabilmen
te a ripercorrerne l'iniquità. 

Intanto in Emilia si stan
no raccogliendo migliaia e 
migliaia di firme da portare 
a Roma, il 15 ottobre prossi

mo, contro le «tasse sulla sa
lute»; un delegato, dalla tri
buna, ha proposto ieri che 
«magari solo con qualche 
pullman», la protesta porti 
nella capitale anziani e pen
sionati anche da altre zone. 
Vedremo. La impopolare Ini
ziativa del governo, comun
que, non fa dimenticare che 
sono ancora da conquistare 
obiettivi «storici» del movi-? 
mento; la riforma previden
ziale e, come un fantasma 
che nella fase restrittiva e 
reaganlana della politica so
ciale qualcuno cerca di ri
muovere, quella riforma del
l'assistenza per la quale non 
mancano, certo, progetti di 
legge depositati in Parla
mento. 

Fosse per l partecipanti, 
riuniti fino al tardo pomerig
gio dell'altro ieri nella sala 
del consiglio comunale di 
Pesaro, e poi alla tavola ro

tonda tra le forze politiche, 
organizzata a latere del con
gresso, ambedue le riforme 
dovrebbero essere approvate 
in tempi brevissimi. Si chie
deva però Renato Degli E-
spostl — che rappresentava 
il PCI — se gli Intendimenti 
del socialdemocratico Ros
setti, del socialista Sanso e 
soprattutto del democristia
no Giordano, avranno segui
to In comportamenti coeren
ti alla Camera e al Senato. E 
se la dichiarata intenzione 
del ministro del Lavoro Di 
Glesl di far camminare un 
provvedimento fermo da tre 
anni, come il riordino gene
rale della previdenza, non 
sconti la trappola di un pro
fondo snaturamento della 
legge. -

Sintomi di un assalto «pri
vato» o «privatistico» che dir 
si voglia alla previdenza, non 
mancano. LI denuncia dalla 

tribuna anche 11 comunista 
Truffi, vicepresidente dell' 
INPS, mettendo In guardia 
da «allarmismi» e «scandali
smi», che attribuiscono alla 
gestione sindacale del più 
grande ente previdenziale 1-
tallano deficit che sono, dice, 
•legislativi», cioè frutto di at
ti che TINPS non può esi
mersi dal compiere, ma per 1 
quali, insieme alla normati
va, non è stata deliberata la 
necessaria copertura finan
ziaria. 

Corrisponde questo con
gresso all'ampiezza dello 
scontro che tende a relegare ; 
di nuovo in un ambito tutto 
individuale |e problematiche 
del vivere assieme, soprat
tutto fra più generazioni? 

Il congresso vota un docu
mento che chiede il ripristi
no della trasmissione «Di ta
sca nostra», avvertendo il le

game tra la oscura vicenda 
che ha portato alla soppres
sione della rubrica e questo 
restringersi degli spazi di In
tervento, di lotta e di parteci
pazione. che vengono denun
ciati in decine e decine di in
terventi. 

Le conclusioni di oggi — 
con l'intervento di Donatella 
Turtura, segretario confede
rale — dovranno rispondere 
però anche ad un'altra do
manda, che percorre la sala 
del Teatro Sperimentale: 
quali sono 1 tempi che il mo-, 
vimento sindacale intende 
darsi per rispondere a questa 
sfida? Perché, diceva l'altro 
giorno Forni con una certa 

Eassione: «Non solo l giovani 
anno fretta. Forse per altri 

motivi anche gli anziani 
hanno diritto di avere fretta 
e di essere intransigenti». 

Nadia Tarantini 

ROMA — / / deficit previ
denziale è sempre all'ordi
ne del giorno, ami è nell'oc
chio del ciclone dopo le mi
sure che il ministro dei Te
soro Andreatta ha preteso 

. per il 1982. Pochi mesi fa, 
gli stessi amministratori 

' dell'Inps paventarono per
sino il pericolo di un collas
so dell'Ente. 

Le misure governative 
hanno perà suscitato criti
che diffuse, nei sindacati e 
fra i cittadini, i comunisti 
hanno preannunciato la lo
ro opposizione. Parliamo di 
questa scottante materia 
con la compagna on. Adria
na Lodi, responsabile della 
sezione assistenza e previ" 
denza del PCI. 

Le cifre che circolano oggi 
sul deficit deirtnps — ci di
ce ta compagna Lodi — so
no le stesse che si prevede
vano quattro anni fa. La ve
rità è che allora era stata in
dividuata la «terapia» per 
arginare questa situazione, 
ma non la si è voluta appli
care. 

77 riferisci al mancato 
varo della legge di riforma 
del sistema previdenziale! 

Sì, ma non solo a quella, 
bensì all'intero pacchetto 
che venne concordato con i 
sindacati — e del quale non 
si è più parlato — e ad altre 

. questioni, come quella rela-
1 tiva ai lavoratori autonomi. 
' / / governo ha proposto 
• determinate misure. I par-
. lamentari comunisti affer-
' mano che non si limiteran-
; no a dire di no, ma che a-

Crisi Inps: ecco che cosa 
si potrebbe fare subito 

Le proposte del Pei per evitare il disastrò - La politica cliente
lare e demagogica dei governi - Intervista ad Adriana Lodi 

vanzeranno proposte alter* 
native. Quali? 

Mi limito a due esempi. 
Di tanto in tanto qualcuno 
scopre che siamo il Paese 
più «invalido» d'Europa. 
Cinque milioni di pensiona
ti di invalidità. Uno scanda
lo, si dice, così come scanda
losi risultano essere anche i 
livelli di queste pensioni: in 
sostanza, si è cercato di dare 
qualcosa a tanti ma non il 
necessario per vivere a colo
ro che sono véramente inva
lidi. Nel 1977, nel famoso 
pacchetto governo-sindaca
ti, si era stabilito di rivedere 
i criteri per la concessione 
dell'invalidità pensionabile. 
Se vi si fosse provveduto per 
tempo, ora rlnps avrebbe 
circa 2 mila miliardi di defi
cit in meno. È sintomatico 
che il governo non proponga 
— neppure per il 1982 — la 
modifica di questa legge, 
con la quale si potrebbe ot
tenere realisticamente Tan
no prossimo una minore 
spesa di almeno 200-30Ò mi
liardi. Noi avanziamo que
sta proposta. 

Ma i parlamentari del 
Pei hanno contestato anche 
l'aumento dei contributi 
che sono a carico dei lavora
tori autonomi. Tutti dicono 
che pagano poco... 

Questo è il secondo esem
pio che intendo portare. Nel 
1978, il governo presentò il 
disegno di legge sul riordino 
della previdenza, che conte
neva, tra l'altro, la proposta 
di raddoppiare, triplicare e 

Eoi quadruplicare la contri-
uzione a carico dei lavora

tori autonomi. Noi ci oppo
nemmo subito a questo me
todo. Se era infatti com
prensibile (non certo accet-. 
tabile) una quota previden
ziale uguale per tutti quan-, 
do il livello del contributo 
era demagogicaìnente basso, 
non v'è dubbio che quando 
questa quota veniva elevata, 
fino ad avvicinarsi all'effet
tivo costo della gestione, era 
necessario introdurre, anche 
per i lavoratori autonomi, Io 
stesso meccanismo in atto 
per i lavoratori dipendenti: 
una percentuale contributi
va da applicare sul reddito, 
di modo cfie non dovessero 

pagare la medesima somma 
il fruttivendolo ambulante e 
il proprietario di un super
mercato. 

Non ci limitammo — pro
segue la compagna Lodi — 
a fare opposizione a questo 
metodo; nel 1979 articolam
mo le nostre idee in una pro
posta di legge. Da allora, di
versi ministri del Lavoro 
hanno promesso che si sa
rebbe andati al sistema pror 
posto dai comunisti (e la 
scorsa settimana — discu
tendosi l'ennesimo decreto-
tampone — accenti analo
ghi sono venuti da tutti i 
gruppi, i quali hanno soste
nuto la necessità della con-

. tribuzione differenziata).. Il 
risultato al quale siamo 
giunti è però questo: nel 
1978 gli artigiani (ricchi e 
poveri) pagavano 119.652 li
re all'anno per la previden
za; con una serie di aumenti, 
uguali per tutti, imposti dal
le varie leggi finanziarie, nel 
1981 gli artigiani (ricchi e 
poveri) hanno pagato 
635.765 lire. Secondo le pro
poste del governo, nel 1982 
dovranno pagare tutti 

906.000 lire. Questi aumenti 
sono apparsi tanto più pe
santi e ingiusti, oltre che per 
il peso diverso che vengono 
ad avere sulle singole impre
se, per il fatto che insieme al 
prelievo contributivo non 
sono stati modificati in al
cun modo i livelli di pensio
ne che, per questi lavoratori, 
sono al disotto del minimo. 

Dunque, a diverso reddi
to, diverso contributo? 

Noi proponiamo che si in
troduca subito un meccani
smo di contribuzione diffW 
renziata, collegata al reddi
to, e che, nel contempo, si 
modifichino i criteri eli cal
colo delle pensioni degli au
tonomi, di modo che molti 
di loro riescano ad uscire dal 
minimo. Con questa nostra 
proposta, entro 10 anni si 
sanerebbe il deficit delle ge
stioni previdenziali di com
mercianti e artigiani che 
ammonta già a 3074 miliar
di. 

Un discorso a parte meri
ta invece la gestione per i 
coltivatori diretti, il cui de
ficit è arrivato a 15 mila mi
liardi. Un buco che né il mi
nistro del Tesoro, né il pre
sidente del Consiglio credo 
pensino di far pagare ai con
tadini (o solo ai contadini). 
Prima o poi dovranno dire 
chi deve farsi carico di que
sto debito: gli altri assicurati 
dell'Inps, altri lavoratori a 
gestione autonoma, lo Stato 
o tutti questi soggetti messi 

insieme/ 

a. d. m. 

±\ Ore 8 antimeridiane, Lo « 
stanzone di una SA UB delta 

» Genova • centro-orientale 
(ma io scenarlo è Identico, 
salvo qualche eccezione, in 
tutte le città) ribolle di una 

; folla che si accalca anche. 
davanti all'Ingresso. Sono 

: soprattutto anziani, in prè* l 
valenza donne; titolari di 
pensioni al minimo, sociali, 
di reversibilità, per Invali' 

.." dita civile, di guerra o dei • 
lavoro. E un campionario di 
umanità molto diverso, non 
dico dagli stereotipi di fell* 
cita In scatola proposti dal 
caroselli pubblicitari; ma 
diverso anche dall'lmmagi-
ne degli italiani che i mass-
media sono soliti raffigurai' 
re. 

Questa gente, abituata 
alla compagnia della soffe
renza, è ora alle prese anche 
con una burocrazia nuova, ' 
incerta e contraddittoria. 
La scure del governo taglia 
la sanità, moltipllcando! ti
cket e rlducehdo le presta-
zlonl, ma colpisce soprat
tutto le ultime certezze deh 
la riforma sanitaria, già 
compromessa da quell'In" 
treccio di interessi e corpo
rativismi che formano il 
partito del controriforma* 
tori. 

Dietro gli sportelli delle 
SAUB gli impiegati hanno 
le mani nel capelli. Da un 
giorno all'altro le decisioni 
governative hanno cambia
to tutto. Chi era esentato 
dal ticket perchè invalido o 
titolare di pensione sociale, ' 
si vede chiedere dal farma
cista Il pagamento del *bl-
glletto» sulla salute. Quanti 
erano già stati In coda per
chè il tetto delle esenzioni 
era a dodici milioni di i«l-
ponlbile, devono ricomin
ciare daccapo. QU altri, sot
to I tre milioni e seicentomi
la lire, aspettano inutil
mente il tesserino che nes- • 
suria regione ha ancora a-
vuto il tempo di preparare. 
In qualche caso si provvede 
alla meglio con un timbro e 
una autodichiarazione che, 
in realtà, chiunque potreb
be redigere, povero o ricco, 
purché non abbia uri reddi
to da lavoro dipendente e 
sia stato abbastanza reti- '. 
cente con II fisco. Poi vi so
no quattro milioni di perso* 
ne, anch'esse senza reddito 
da lavoro, che non paghe
ranno nulla perchè II gover
no non ha ancora predispo
sto il decreto sulla fiscaliz
zazione. Infine le agitazioni 
Incrociate dei medici gene? 
rici e specialisti. 

Un pasticcio incredibile 
che colpisce la sofferenza di 

, un'umanità minuta e getta 
l'Unità Sanitaria nel caos. 
Anziani condannati alla so- : 

Mudine, abituati a una ' 
quotidianità dove I pensieri ' 
indugiano sul passato per -: 
rimuovere la realtà, vengo- '• 
no sballottati improvvisa
mente da un ufficio all'al
tro. Durante le attese fiori
scono storie risapute: 11 re-

' parto ospedaliero cori le 
lenzuola di carta dove, du
rante la notte, passeggiano 
gli scarafaggi; gli esami di 
laboratorio ripetuti più vol
te; l'angoscia di chi aspetta . 
a lungo una diagnosi forse 
infausta; l'impossibilità di 
curare un parente Inchlo-

Ove 8 
allaSaub: 
caos, 
eia rabbia 
di chi soffre 

Le incertezze degli impiegati 
dopo le nuove misure 

del governo - Cosa significano 
i tagli sulla sanità - Una 

confusione che colpisce i più 
indifesi - L'attacco alla riforma 

dato sulla carrozzella. Non 
c'è da stupirsi se alla fine 
esplode una esasperazione 
cieca, molto diversa dalla 
lucidità dimostrata giovedì 
dagli operai di Genova. Il 
sentire comune di questa 
gente è che tutti siano col
pevoli: I potenti che se ne 
tri fischiano del poveri, l'as
sistenza sanitaria che non 
funziona, la riforma che a-
vrebbe dovuto garantire a 
tutti la gratuità e che si tra
duce invece nel suo contra
rlo. Anche se, dal punto di 
vista formale, il diritto co
stituzionale alla tutela del
la salute è rispettato scru
polosamente, come il dirit
to al TV color; nessuno te lo 
nega, se hai abbastanza sol
di per comprartelo. -

Sembra più che mal at
tuale un passo del Machia
velli del •Principe»: «Non c'è 
cosà più difficile a trattare, 
né più dubbia a riuscire, né 
più pericolosa a maneggia
re che farsi promotori di 
nuovi ordinamenti. Perché 
il promotore ha per nemici 
tutti quelli che hanno inte
resse a conservare gli ordi
namenti vecchi, e trova tie
pidi difensori in tutti quelli 
che dai nuovi ordinamenti 
trarrebbero vantaggio. La 
quale tiepidezza nasce, par
te per paura degli avversari 

che hanno da la loro il poté
re, parte dalla incredulità 
degli uomini che non cre
dono nelle cose nuove, se 
prima non ne vedono nata 
una ferma esperienza». 

La «ferma esperiènza» 
tarda a nascere, e intanto 
prende corpo un'esperienza 
di segno opposto. C'è una 
frase di Ezio EnriettI, presi
dente socialista della Giun
ta regionale piemontese, 
che sintetizza efficacemen
te la situazione: «I ticket so
no l'antiriforma». Per que
sto, dopo il recente incontro 
con Spadolini, le Regioni 
hanno 'Contestato unanimi 
i criteri con I quali il gover
no Intende ridurre la spesa 
finanziaria, auspicando vi
vamente che in sede parla
mentare il provyedimento 
venga radicalmente ,mo-

• dificato». «La situazione è 
effettivamente dlffìcilissi-

. ma — osserva Decimo 
Trtossi, assessore regionale 
alla Sanità per l'Emilia Ro
magna — e tutto li com
plesso delle misure rischia 
di compromettere l'Imma
gine della riforma. È inne
gabile che certi sprechi deb
bano essere corretti, ma è la 
riforma che deve farlo; qui 
in Emilia stavamo già cam
minando su questa strada, 
disponiamo di un Piano sa

nitario triennale mentre 
non esiste ancora quello 
nazionale. Ora, però, le de
cisioni del governo colpi
scono duramente la rifor
ma, creano una situazione 
Iniqua e assolutamente non 
gestibile. Se poi le Regioni 
dovranno Imporre altri bal
zelli, avremo l'Italia di Ar
lecchino». 

Le opinioni non cambia
no se ci si sposta in altre re
gioni del paese. Secondo 
Sante Baìardi, assessore al
la Sanità per II Piemonte e 
Ezio EnriettI, presidente 
della Giunta, We misure so
no assurde e impraticabili. 
Come si farà a far pagare II 
ticket sulle visite? I medici 
dovrebbero trasformarsi In 
esattori. Chi obbligherà o-
gnl assistito ad avere più 
tesserini che lo esentino, in 
base al reddito, dal ticket 
sul farmaci, da quello sul 
medico, sulle analisi e via 
burocratizzando? Ma lo sa 
il governo che 11 ticket sulle 
analisi viene a costare più 
di quanto faccia ricavare?». 

Questa sconcertante cir-> 
costanza ci è stata confer
mata, cifre alia mano, dai 
funzionari del Piemonte e 
di altre regioni, tanto che 
molte amministrazioni 
sembrano decise a ignorare 
le decisioni del governo. 
*Sono provvedimenti — ag
giungono Enrietti e Boiardi 
— che snaturano il concet
to fondamentale della ri
forma». Che cosa rimarrà 
dei principi ispiratori: la 
prevenzione, la possibilità 
di aggredire in tempo le 
nuove malattie degenerati
ve e quelle prodotte dall' 
ambiente, il controllo de
mocratico, la gratuità e l'e
guaglianza del servizio sa
nitario? . . . 

»Rimarrà ben poco. Ol-
Uretutto delegare alle Re
gioni la facoltà di imporre 
nuovi ticket — rispondono 
EnriettI e Baìardi — signl-

. ficherebbe creare situazioni 
assurde di disparità nell'as
sistenza al cittadino; adom
brare non un servizio sani
tario pubblico ma almeno 
una ventina di servizi di
versi; reintrodurre rapporti 
mercantiti che erano stati 
aboliti perfino dal sistema \ 
delle mutue. Tuttavia non 
ci limitiamo a dire dei "no", 
Le Regioni hanno avanzato 
proposte precise. Intanto si 
può risparmiare rivedendo 
le convenzioni con gli am
bulatori e le cliniche priva
te. E poi, se si vuole proprio 
far pagare al cittadino un 
ulteriore contributo per la 
Sanità si ricorra all'arma 
del prelievo fiscale propor
zionato ai redditi, Il gover
no deve dire se vuole dawe-

- ro attuare là riforma, oppu
re se intende affossarla». 

• Un.- pessimista osserve
rebbe che la seconda ipotesi ". 
è quella più attendibile, e 
forse non sarebbe lontano 
dal vero. Mentre l'autunno 
lascia cadere foglie e balzel
li, l'industria privata delle 
assicurazioni sulla salute 
sta conoscendo una straor
dinaria stagione di fioritu
ra. Il reaganlsmo, qualche 
volta, può camminare an
che in groppa a un batterio. 

Flavio Michelini 

La Versilia 
f 

si ferma il 6 
per dire «no» ai 
tagli del governo 
Martedì a Roma 
manifestazione 
di bieticoltori 
contro la serrata 
degli zuccherieri 

ROMA — Se non si farà in 
fretta entro pochi giorni mar
ciranno sui campi quintali e 
quintali di barbabietole. Que
sta è la denuncia che ha fatto 
ieri la Associazione nazionale 
dei bieticoltori nel ricordare 
che ormai sono mesi che è in
terrotta la trattativa con gli 
industriali saccariferi e con il 
governo per trovare una solu
zione al prezzo del prodotto. 

Intanto la ANB ha indetto 
per martedì prossimo una 
manifestazione a Roma per 
richiamare l'attenzione del 
governo, del Parlamento e 
della opinione pubblica sulla 
drammatica situazione in cui 
versa il settore e che rischia di 
culminare con la distruzione 
di gran parte del prodotto. 

I bieticoltori rimproverano 
inoltre il governo -di aver sot
toscritto accordi comunitari 
per il settore» e al tempo stes
so di ritardare l'applicazione 
delle poche decisioni comuni
tarie positive per la bieticol
tura. 

Agli industriali, poi, viene 
contestato di adottare ingiu
stificate rappresaglie, come la 
sospensione del pagamento 
degli acconti e la minaccia di 
chiusura anticipata degli sta
bilimenti (in 4 aziende è stata 
già attuata) di trasformazio
ne del prodotto. 

VIAREGGIO — Tutta la 
Versilia si ferma due ore 
martedì 6 ottobre. La federa
zione CGIL-CISL-UIL ha di
chiarato Io sciopero genera
le, la cui motivazione è nel 
fatto che i provvedimenti del 
governo sono giudicati nega
tivamente dai lavoratori e 
hanno chiaramente un dise
gno antiriformatore e anti
popolare. In questo quadro 
la posizione della Confindu-
stria che dà l'ultimatum al 
sindacato sulle questioni del
la contingenza e del costo del 
lavoro è inaccettabile e di
chiaratamente finalizzato a 
far pagare ulteriormente la 
crisi del paese soltanto alla 
classe operaia. 

I lavoratori e il sindacato 
in Versilia hanno ritenuto 
opportuno questo sciopero 
anche come segnale rivolto 
alla Federazione nazionale 
CGIL-CISL-UI1: è giunto il 
momento di passare dalla di
scussione alla lotta per so
stenere veramente Io scontro 
col padronato e con Io stesso 
governo. 

•Se non vogliamo perdere 
il rapporto con 11 movimento 
—» osserva Moreno Gabrielli, 
segretario della Camera del 
Lavoro di Viareggio — biso
gna passare dalla situazione 
di stallo in cui si trova il sin
dacato alia ripresa di una 
stagione di lotte». 

La gente, i lavoratori della 
Versilia vogliono che le cote 
cambino davvero, perchè il 
pericolo è che non si batta 1' 
inflazione e nello stesso tem
po la recessione colpisca 
sempre di più l'occupazione. 
La decisione dello sciopero è 
maturata unitariamente nel 
corso delle assemblee sinda
cali e di fabbrica. 

MoskySehi 
Flauto più 
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LA BIRRA: 
UN DISCORSO ATTUALE 

SU UNA BEVANDA 
ANTICA 

In questi ultimi tempi i pro
blemi e gli aspetti nutrizio
nali hanno avuto una lar
ghissima eco presso i consu
matori; si è assistito e si assi
ste ad un vero boom di arti
coli, sui quotidiani e sui set
timanali, in cui esperti e me
no esperti indicano quali so
no gli alimenti con cui dob
biamo nutrirci, come vanno 
utilizzati, quali sono k mi
gliori diete per le varie sta
gioni, età, sesso, tipo di la
voro e di attività fìsica. 
In questo quotidiano bom
bardamento, in cui a volte 
non è facile raccapezzarsi, 
scarseggiano informazioni e 
consigli per quanto riguarda 
k bevande con cui integrare 
i pasti e da assumere nel cor
so detta giornata. 
Da questo punto di vista la 
birra merita un cenno parti
colare per ì suoi peculiari 
componenti e per il suo bas
so tenore alcolico. Sotto 
l'aspetto bkxhìmko-nutri-
òonak.la birra, per l'armo
nico integrarsi dei vari prin
cìpi nutritivi in essa conte
nuti, può essere considerata 
una sorta di bevanda-alimen
to, e come tak può integrare 
una comune dieta sia in con-
dizioni di salute sia in condi
zione di malattia (Bianchi. 
(9(9). La birra infatti con
tiene, oltre aaVakol etilico 
(in modica concentrazione), 
zuccheri, proteine, sali mi
nerali, vitamine, principi 
amari (che derivano dal lup
polo) e anidride carbonica. 
In rapporto ai fabbisogni 
energetici dcH'ofianismo va 
tenuto presente che un bic
chiere di birra normale (200 
ce) fornisce circa 84 Kcal di 
cui 56 derivano dall'ossida

zione dell'etanolo (conside
rando un contenuto medio 
del 4Vt), caca 21 dagli idrati 
di carbonio, 4 dalk protrine 
e il rimanente dal gliccroio e 
dagli acidi organici (acido 
citrico, malico, piruvteo, 
lattko). Con un bicchiere di 
birra si copre quindi il 3ft 
circa del fabbisogno calori
co di un individuo normale. 
Teniamo anche presente che 
un bicchiere di birra (200 ce) 
contiene 180 g di acqua, 
principio nutritivo basilare 
per il mantenimento di un 
buono stato di salute. 
Quali apportatrici di acqua, 
sono molto appropriate k 
bevande con un ridotto con
tenuto di akol e relativa
mente ricche di sostanze nu
trienti. 
Secondo Bastian (1975) la 
birra rappresenta, per la 
buona assorbibilità e digeri
bilità dei principi in essa 
contenuti un'ottima fonte di 
ricambio idrico ed energeti
co. Infatti: 
a. gli idrati di carbonio so

no costituiti da sostanze 
• a basso peso molecolare 

e da destrine, quindi in 
maggioranza da compo
sti predigeriti; inoltre il 

- , contenuto di fruttosk) e 
di saccarosio nella birra è 

' praticamente trascurabi
le, e ciò costituisce un ul
teriore elemento favore-
vok; 

b. per quanto riguarda tt 
proteine, sono contenuti 
nella birra 6 degli 8 ami
noacidi essenziali; 

e. la birra oltre ad essere 
esente da mctalG tossici 
ha uno scarso tenore di 
sodiò (ricordiamo quan-

. to sia importante un mo

desto apporto di sodio 
per ridurre l'ipertensione 
arteriosa), mentre è rela
tivamente ricca di calcio, 
fosforo, potassio, ma 
gnesio; 

d. la birra rappresenta una 
buona fonte di vitamine 
del gruppo B, in partico
lare di acido nicotinico, 
addo pantotecnico, ri-
boflavina, piridossìna; 

e. i principi contenuti nel 
luppolo e che si ritrova
no nella birra (luppolina, 
acidoae Ù hippolinko, 
lumokne e luppokne) 
hanno una funzione di 
stimolo alla secrezione 
salivare, gastrica e forse 
anche intestinak e stimo
lano la peristalsi gastri
ca. 
Inoltre i principi amari 
del luppolo hanno 
un'azione batteriostatica 
che, in sinergismo con 
l'akoi etilico, rendono la 
birra esente da microor
ganismi patogeni. 

Quanto all'anidride carbo
nica, non c'è dubbio che la 
sua abbondante presenza 
nella birra è responsabik • 
insieme all'alcol e ai derivati 
del luppolo - degli effetti se-
cretagoghi gastrici. 
Riassumendo, dunque, pos
siamo dire che per Q basso 
contenuto alcolico e per i 
vari principi nutritivi pre
senti, la birra può essere 
tranquillamente prescelta 
come bevanda anche dai 
consumatori più attenti e 
esigenti. 

Straordinario di chìmkm 
biolotica dell'Università di 
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